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ITALIA OGGI
CONSIGLIO DEI MINISTRI/ Le altre disposizioni contenute nel decreto giustizia

Accelerazione ai processi civili

Meno atti scritti, più difese orali. E sentenze subito
Simil-testimonianze scritte e processi civili veloci davanti al giudice unico in primo grado: meno atti scritti, più difese orali, meno formalismi, sentenze subito. 
Il decreto legge, approvato ieri dal consiglio dei ministri, che, per l'ennesima volta, interviene d'urgenza sul processo civile, riscrive le regole per i giudizi davanti al giudice monocratico (sono la maggior parte delle liti pendenti). L'obiettivo è di fare in fretta, saltando vuoti rituali e tempi morti. Si va nella direzione della semplificazione delle regole processuali, con l'estensione del grosso delle regole vigenti per il processo in materia di rapporti di lavoro.

TESTIMONIANZA

L'avvocato potrà portare dichiarazioni scritte a supporto delle ragioni del proprio cliente. Non si tratta delle testimonianze scritte propriamente dette, da scrivere su un modello ministeriale, ma di dichiarazioni consegnate all'avvocato. Il legale le porterà al giudice, il quale ne terrà conto nel decidere la causa. È una tecnica, questa, per tagliare drasticamente le audizioni testimoniali, che allungano e di molto lo svolgimento dei processi. Certo si tratta di dichiarazioni rese al di fuori del contraddittorio e della possibilità di confutazione con domande a precisazione e a chiarimento. Con tutti i rischi sul piano dell'affidabilità e dell'attendibilità. Tra l'altro una regola processuale di questo tipo comporterà la necessità di adeguare e norme deontologiche degli avvocati, il cui contatto con i testimoni è sempre molto delicato.

GIUDICE UNICO

Il processo civile di primo grado, nella maggior parte dei casi, si svolge davanti al giudice unico, ma con gran parte delle regole del rito vigente per le cause del tribunale in composizione collegiale (tre magistrati). Il decreto legge abbatte le formalità di questo giudizio.

Si inizierà con ricorso (e non con citazione), presentato subito al tribunale, che fissa l'udienza. Fino a 10 giorni prima dell'udienza il convenuto può costituirsi in giudizio, con un atto nel quale formulare integralmente le proprie difese. Già alla prima udienza il giudice decide quali prove ammettere (mentre oggi alla prima udienza ci si limita a fare i controlli sulla regolarità delle costituzione e si apre una fase di difese scritte per precisare le proprie posizioni e dettagliare le richieste di prova). Esaurita la fase delle prove, il giudice, di regola, si pronuncia con sentenza previa discussione orale (saltando la fase delle difese scritte). Al netto dei tempi di attesa dovuti alla necessità di incastrare le udienze nell'agenda del giudice, queste semplici regole eliminano di 160 giorni (circa mezzo anno) la durata del processo. Naturalmente sarà onere di giudici e avvocati fare in modo che la velocità non sia pagata dalla qualità del servizio di difesa e del servizio giustizia.

Queste nuove regole varranno per i procedimenti introdotti dal trentesimo giorno successivo all'entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge. Dalla stessa data cesserà la vigenza del rito sommario di cognizione, da ritenersi assorbito nel nuovo processo del giudice unico.

RITI SPECIALI

La scomparsa del rito sommario di cognizione (articoli 702 bis e seguenti del codice di procedura civile) incide anche sui riti speciali, già semplificati dal dlgs 150/11.

Con quest'ultimo decreto legislativo, la serie innumerevoli di procedimenti speciali (tutti con le loro peculiarità formali) è stata ricondotta a tre tipi: tutti i diversi processi sono sati uniformati o al rito ordinario o a quello del lavoro o a quello sommario di cognizione. Quando scomparirà quest'ultimo, i processi che seguivano questa regola saranno celebrati con il rito del processo del giudice unico. Il decreto, inoltre, riconduce tutti i riti speciali a solo due tipi: quello del lavoro e quello del giudice unico (riti che tra l'altro si assomigliano molto).

LEGGE PINTO

Per non perdere il treno dell'indennizzo da processi lumaca, bisogna fare di tutto per far procedere spedito il treno del processo. Come prescrive il decreto legge in commento, la parte deve portare dichiarazioni scritte e chiedere la definizione del processo con discussione orale. Scegliere la strada tradizionale delle difese scritte espone al rischio di diniego di indennizzo.  Antonio Ciccia Messina  

ITALIA OGGI

Difensore garantito
Diritto di avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d'arresto europeo. Diritto di informare un terzo al momento della privazione della libertà personale. Diritto delle persone private della libertà personale di comunicare con terzi e con le autorità consolari. Un tris contenuto nel decreto approvato ieri definitivamente dal Consiglio dei ministri, che dà attuazione della direttiva 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2013. Il decreto si inserisce nel contesto dell'integrazione europea e dell'armonizzazione delle legislazioni penali. L'ordinamento processuale italiano offre già un livello di garanzie in materia di assistenza, di partecipazione e di garanzie contro l'autoincriminazione, che è del tutto compatibile con i principi stabiliti dalla direttiva. “Per tale ragione”, spiega una nota di Palazzo Chigi, “il decreto legislativo limita l'intervento a specifici e circoscritti aspetti della legislazione processuale, onde ampliare il corredo delle garanzie oggetto della direttiva”. 

Alunni disabili

Il governo, su proposta del ministro per gli affari regionali e le autonomie Enrico Costa, ha anche autorizzato con delibera motivata l'adozione del decreto del presidente del Consiglio dei ministri recante «Riparto del contributo di 70 milioni di euro per l'anno 2016 a favore delle Regioni a statuto ordinario e degli enti territoriali che esercitano le funzioni relative all'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con disabilità fisiche o sensoriali e ai servizi di supporto organizzativo del servizio di istruzione per gli alunni con handicap o in situazione di svantaggio» , previsto dall'art.1, comma 947 della legge 28 dicembre 2015 n. 208.
GUIDA AL DIRITTO

Il Governo vara un decreto legge per l’efficientamento della giustizia

Via libera dal Consiglio dei Ministri n. 127 di oggi, su proposta del Presidente del Consiglio Matteo Renzi e del Ministro della giustizia Andrea Orlando, ad un decreto legge contenente misure urgenti per la definizione del contenzioso pendente dinanzi alla Corte di Cassazione, per garantire l'efficienza degli uffici giudiziari mediante interventi di carattere organizzativo e per l'attuazione del processo amministrativo telematico. Il Dl contiene anche la proroga al 31 dicembre 2017 del termine di pensionamento per gli uffici di vertice della Cassazione, del Consiglio di Stato, della Corte dei Conti e dell'Avvocatura dello Stato. Il Governo ha poi approvato un decreto legislativo in attuazione della direttiva sul diritto di avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d'arresto europeo. Lo rende noto un comunicato di Palazzo Chigi.
Corte di cassazione - In particolare, il decreto legge prevede che i magistrati addetti all'ufficio del Massimario e del Ruolo, che sono magistrati con funzioni di merito, possano essere impiegati eccezionalmente per comporre i collegi giudicanti della Corte di cassazione, al fine di rafforzare i presidi organizzativi necessari ad un più rapido smaltimento dell'arretrato. Si prevedono inoltre misure dirette a migliorare l'efficienza degli uffici giudiziari, tra le quali: coprire i vuoti di organico della magistratura ordinaria, aumentando sino ad un decimo il numero dei posti disponibili tra quelli messi a concorso nel biennio 2014-2015; contrarre i tempi di copertura delle vacanze nell'organico degli uffici giudiziari di primo grado, con riduzione della durata del tirocinio da 18 a 12 mesi dei magistrati dichiarati idonei all'esito di concorsi banditi negli anni 2014 e 2015.
Processo telematico - Con riferimento, invece, all'avvio – previsto per il 1° gennaio 2017 – del processo amministrativo telematico e per semplificarne l'operatività, sono state introdotte misure atte ad armonizzare gli strumenti del P.A.T. con il codice dell'amministrazione digitale (domicilio digitale, estensione agli avvocati difensori della attestazione dell'efficacia probatoria delle copia per immagine di documenti cartacei), nonché ad estendere l'utilizzo delle modalità di deposito degli atti anche per i soggetti non dotati di posta elettronica certificata (modalità upload).
La strategicità dell'entrata a regime del P.A.T. , spiega il comunicato di Palazzo Chigi, richiede una pianificazione di investimenti in risorse professionali con competenze adeguate, fondamentali per favorire i processi di cambiamento nel settore giustizia. In tal senso il provvedimento garantisce l'attuazione del programma di digitalizzazione degli uffici giudiziari mediante l'assunzione di 53 unità di personale a tempo indeterminato con competenze specialistiche (tre dirigenti tecnici, trenta funzionari informatici, venti assistenti informatici).
Difesa e Mae - Il Consiglio dei ministri ha poi approvato, in esame definitivo, anche il decreto legislativo di attuazione della direttiva 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2013 relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d'arresto europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà personale di comunicare con terzi e con le autorità consolari. Il decreto, prosegue la nota del Governo, si inserisce nel contesto dell'integrazione europea e dell'armonizzazione delle legislazioni penali. In questo senso, l'ordinamento processuale italiano offre già un livello di garanzie in materia di assistenza, di partecipazione e di garanzie contro l'autoincriminazione, che è del tutto compatibile con i principi stabiliti dalla direttiva. Per tale ragione, conclude il comunicato, il decreto legislativo limita l'intervento a specifici e circoscritti aspetti della legislazione processuale, onde ampliare il corredo delle garanzie oggetto della direttiva. Francesco Machina Grifeo 
ALTALEX
Processo civile e PAT: il Governo vara il decreto per l’efficientamento della giustizia
In arrivo misure urgenti per la definizione del contenzioso pendente dinanzi alla Corte di Cassazione, per garantire l’efficienza degli uffici giudiziari mediante interventi di carattere organizzativo e per l’attuazione del processo amministrativo telematico.

E’ quanto prevede il decreto-legge  sull’efficientamento della giustizia approvato dal Consiglio dei ministri di ieri.

Il provvedimento stabilisce che i magistrati addetti all’ufficio del Massimario e del Ruolo, che sono magistrati con funzioni di merito, possano essere impiegati eccezionalmente per comporre i collegi giudicanti della Corte di cassazione, al fine di rafforzare i presidi organizzativi necessari ad un più rapido smaltimento dell’arretrato.

Sono previste altresì misure dirette a migliorare l’efficienza degli uffici giudiziari, tra le quali:

· coprire i vuoti di organico della magistratura ordinaria, aumentando sino ad un decimo il numero dei posti disponibili tra quelli messi a concorso nel biennio 2014-2015;

· contrarre i tempi di copertura delle vacanze nell’organico degli uffici giudiziari di primo grado, con riduzione della durata del tirocinio da 18 a 12 mesi dei magistrati dichiarati idonei all’esito di concorsi banditi negli anni 2014 e 2015.

Processo amministrativo telematico

Con riferimento al processo amministrativo telematico, il cui avvio è fissato dal decreto-legge 30 giugno 2016, n. 117 al 1° gennaio 2017, sono state introdotte misure atte ad armonizzare gli strumenti del PAT con il codice dell’amministrazione digitale (domicilio digitale, estensione agli avvocati difensori della attestazione dell’efficacia probatoria delle copia per immagine di documenti cartacei), nonché ad estendere l’utilizzo delle modalità di deposito degli atti anche per i soggetti non dotati di posta elettronica certificata (modalità upload). L’attuazione del programma di digitalizzazione degli uffici giudiziari sarà garantita mediante l’assunzione di 53 unità di personale a tempo indeterminato con competenze specialistiche (tre dirigenti tecnici, trenta funzionari informatici, venti assistenti informatici).

Il decreto prevede inoltre la proroga fino al 31 dicembre 2017del termine di pensionamento per gli uffici di vertice della Cassazione, del Consiglio di Stato, della Corte dei Conti e dell’Avvocatura dello Stato.

(Altalex, 31 agosto 2016)

IL SOLE 24 ORE

Consiglio dei ministri. Sì al pensionamento ritardato solo per Cassazione, Consiglio di Stato, Avvocatura dello Stato e Corte dei conti

Un anno in più per i giudici «apicali»

Nel Dl Orlando anche misure per lo smaltimento dell’arretrato della Suprema corte

Milano. Un anno di servizio in più per i giudici delle magistrature apicali (Corte di Cassazione, Consiglio di Stato, Corte dei conti, Avvocatura dello Stato), iniezione temporanea di toghe nelle corti di legittimità, assegnazioni più lunghe di giudici alle sedi territoriali (e a prescindere dal gradimento del magistrato) e infine blocco dei distacchi del personale della Giustizia. Sullo sfondo, il varo senza eccezioni del processo amministrativo telematico a partire dal 1° gennaio prossimo. 
Il tanto atteso decreto “salva apicali” è stato approvato ieri dal Consiglio dei ministri, confermando tutte le indiscrezioni trapelate (si veda Il Sole 24 Ore di ieri) e aggiungendo la parte sull’efficientamento del sistema civil-penalistico, soprattutto e ancora una volta con proiezione su Piazza Cavour. 
I magistrati di Cassazione nati nel ’45 (leva a cui appartiene il presidente Giovanni Canzio) resteranno in servizio fino al 31 dicembre 2017. Proroga anche per gli apicali delle altre giurisdizioni, vale a dire Consiglio di Stato, Avvocatura dello Stato e Corte dei conti. Per tutti loro però l’asticella anagrafica sarà più bassa rispetto ai colleghi di Cassazione, perchè il trattenimento in servizio riguarderà solo la classe del 1947. Con questa terza proroga, in sostanza, il Governo rimedia al danno di transizione commesso due anni fa quando abbassò repentinamente l’età pensionabile dei magistrati da 75 a 70 anni, nonostante il parere contrario - all’epoca - della stessa Giustizia che aveva intravisto i problemi di continuità del servizio, puntualmente verificatisi poi. 
Alle corti della Cassazione arriverà il soccorso dei giudici del Massimario, che - nonostante siano magistrati “di merito” e non “di legittimità” - potranno essere aggregati alle Sezioni, massimo uno per collegio se hanno almeno 2 anni di anzianità nel servizio, per smaltire i processi pendenti (la Cassazione sforna - unicum al mondo - quasi 100mila sentenze all’anno e nessun intervento legislativo è finora riuscito a limitare questo inconcepibile flusso). 
In Cassazione, inoltre, potranno lavorare dal giorno della pubblicazione in Gazzetta ufficiale del decreto, anche i magistrati tirocinanti esclusi fino ad oggi, tirocinio che tra l’altro si abbrevia a 12 mesi (dai 18 previsti dalla legge) e al termine del quale salta il divieto - risalente all’epoca Berlusconi/Castelli - di occupare subito ruoli da pm, giudice monocratico o addirittura Gip. 
Cambiano anche le regole per i trasferimenti di sede dei magistrati ordinari, considerato che il periodo di “ferma” minima di tre anni previsto dall’ordinamento giudiziario viene allungato a quattro per evitare la fuga dalle destinazioni poco gradite.
Scatta da subito anche il blocco dei distacchi degli uffici di sorveglianza (esecuzione penale), salvo nulla osta del presidente del tribunale di Sorveglianza, ma lo stop ai transiti vale anche per tutto il personale in servizio alla Giustizia. Magistrati - soprattutto - o personale potrà essere chiamato solo da organi costituzionali (per esempio: il Csm).
Quanto ai vincitori di concorso, il decreto del ministro Andrea Orlando prevede che, entro 5 giorni dall’ultima seduta delle prove orali di idoneità, il ministro può chiedere al Consiglio superiore della magistratura di aumentare del 10% la platea dei posti disponibili o che si renderanno disponibili nei sei mesi successivi. Il Csm sul punto dovrà rispondere entro un mese dalla richiesta. Per le nuove immissioni in ruolo il decreto stanzia una quarantina di milioni aggiuntivi sul bilancio della Giustizia, da spalmare a partire dall’esercizio 2017 e fino al 2026.
Sul decreto, che aveva già incassato i “distinguo” preventivi di Anm - in sostanza contraria alla terza proroga più o meno ad personam - poche le reazioni del mondo politico. Solo Carlo Giovanardi («siamo stati facili profeti, e il Governo non ha risposto in Parlamento ai senatori») e Renato Brunetta («Renzi ha qualcosa da farsi perdonare?») hanno commentato l’esito del Cdm. Alessandro Galimberti
Pensionamento

I magistrati di Cassazione che non abbiano compiuto i 72 anni al 31 dicembre prossimo sono prorogati in servizio fino al 31 dicembre 2017. Per i magistrati del Consiglio di Stato, Corte dei conti e avvocatura dello Stato il prolungamento in servizio di un anno riguarderà solo chi sta compiendo i 70 anni

Tirocinanti 

Il tirocinio formativo potrà essere speso anche in Cassazione e nella relativa Procura generale. 
Il tirocinio dei vincitori dei concorsi 2014 e 2015- e anche di quello del 2016 - sarà abbreviato a 12 mesi (invece dei 18 previsti). Procedure accelerate, inoltre, per l’assegnazione dei posti ai vincitori di concorso

Trasferimenti 

Il magistrato viene assegnato a una sede (cancellato l’inciso «da lui chiesta») a cui rimane vincolato per un minimo di 4 anni (invece di 3). Scatta il divieto fino al 31 dicembre 2019 di assegnazione del personale della giustizia ad altre amministrazioni. Unica eccezione se la destinazione è un organo costituzionale

Incarichi direttivi 

Per diventare presidente di Tribunale o procuratore della Repubblica (e degli omologhi ruoli in appello, oltreché dei ruoli minorili) e anche procuratore nazionale antimafia ci devono essere ancora almeno 4 anni di servizio prima del pensionamento. In Cassazione il limite scende invece a tre anni

Processo amministrativo

Dal 1° gennaio prossimo il processo amministrativo diventa telematico per tutti i nuovi procedimenti. Utilizzo obbligatorio della Pec (posta elettronica certificata). Periodo sperimentale di tre anni in cui tutte le questioni procedurali dovranno essere sottoposte subito al vaglio del presidente del Consiglio di Stato
Assunzioni 

Per avviare il processo telematico nei Tar e al Consiglio di Stato viene autorizzata l’assunzione, ovviamente tramite concorso, di 53 ruoli, di cui tre dirigenti, 30 dipendenti come «funzionari informatici» e altri 20 in qualità di «assistenti informatici»
IPSOA.IT

Contenzioso presso la Corte di Cassazione: al via il nuovo decreto legge

Mail
Il Consiglio dei Ministri del 30 agosto 2016 ha approvato il nuovo decreto legge contenente misure urgenti per la definizione del contenzioso pendente dinanzi alla Corte di Cassazione. Il provvedimento ha l’obiettivo di garantire l’efficienza degli uffici giudiziari aumentando la funzionalità della giustizia civile. È stato inoltre previsto che al fine di rafforzare i presidi organizzativi necessari ad un più rapido smaltimento dell’arretrato, i magistrati addetti all’ufficio del Massimario e del Ruolo possano essere impiegati eccezionalmente per comporre i collegi giudicanti della Corte di Cassazione. 
Il Consiglio dei Ministri ha varato un nuovo decreto legge, contenente misure urgenti per la definizione del contenzioso presso la Corte di cassazione, per l’efficienza degli uffici giudiziari, nonché per la giustizia amministrativa.

Il nuovo provvedimento d’urgenza si è reso necessario per assicurare una maggiore funzionalità ed efficienza della giustizia civile. 

In linea invece generale, al fine di rafforzare i presidi organizzativi necessari ad un più rapido smaltimento dell’arretrato, il nuovo decreto prevede che i magistrati addetti all’ufficio del Massimario e del Ruolo, che sono magistrati con funzioni di merito, possano essere impiegati eccezionalmente per comporre i collegi giudicanti della Corte di cassazione.

Inoltre si prevedono misure per migliorare l’efficienza degli uffici giudiziari, tra cui il coprire i vuoti di organico della magistratura ordinaria, aumentando sino a 1/10 il numero dei posti disponibili tra quelli messi a concorso nel biennio 2014-2015 e il contrarre i tempi di copertura delle vacanze nell’organico degli uffici giudiziari di primo grado, con riduzione della durata del tirocinio da 18 a 12 mesi dei magistrati dichiarati idonei all'esito di concorsi banditi negli anni 2014 e 2015. 

IL SOLE 24 ORE
Contenzioso amministrativo. Approvato il decreto con le regole del nuovo rito e l’assunzione di 53 addetti dedicati

Processo telematico dal 1° gennaio
Quattro settimane dopo la terza, inaspettata proroga per il varo del processo amministrativo telematico (decreto legge 117 del 3 agosto scorso), il Governo dà finalmente il via alla digitalizzazione dei procedimenti davanti ai Tar e al Consiglio di Stato. Il decreto emergenziale varato ieri dal Consiglio dei ministri è per metà dedicato alle regole generali di funzionamento del nuovo rito telematico, che sostituisce, a partire dal 1° gennaio 2017, il vecchio processo cartaceo. 
La carta, tuttavia, non sparisce definitivamente: un po’ perchè la “copia di cortesia” resterà obbligatoria per il primo anno (fino al 1° gennaio 2018), un po’ perchè il presidente del Tar o del Cds può dispensare le parti dal deposito telematico per «ragioni di riservatezza legate alla posizione delle parti o alla natura della controversia». 
Tra le novità importanti, comunque, sulla base dell’esperienza del processo telematico civile (già a regime da più di due anni), c’è la possibilità per gli avvocati di depositare anche le immagini dei provvedimenti, purché lo stesso professionista ne attesti la conformità; in questi casi, l’avvocato ha il ruolo, e le responsabilità penali conseguenti, di pubblico ufficiale. 
La regola di funzionamento delle comunicazioni poggia sulla Pec, posta elettronica certificata. Ma, se il privato chiamato in causa dal giudice non ne dispone, può essere autorizzato ad appoggiarsi al sito istituzionale mediante il caricamento (uploading) dei documenti richiesti o da produrre. 
Per un periodo transitorio di tre anni, le questioni procedurali sul diritto di difesa nel processo telematico saranno devolute alla conoscenza immediata della seduta plenaria del Consiglio di Stato, che dovrà decidere entro 30 giorni (altrimenti scatta il silenzio/rigetto sulla questione proposta). 
Per garantire l’avvio del processo telematico amministrativo, il decreto legge approvato ieri prevede l’assunzione - ovviamente per concorso - di 53 figure professionali dedicate: tre dirigenti tecnici, 30 funzionari informatici e 20 assistenti informatici. La start-up del nuovo processo amministrativo vedrà la luce con i dirigenti apicali pensionabili, ma “salvati” dal medesimo decreto legge per tutto il 2017.  A.Gal.
ITALIA OGGI

CONSIGLIO DEI MINISTRI/ Disco verde a un decreto per ridurre il contenzioso

Cause fiscali, ecco i rinforzi

Daranno una mano in Cassazione 70 giudici ausiliari

 
Rinforzi in Cassazione per smaltire le pendenze tributarie. Attraverso 70 giudici ausiliari, scelti anche tra avvocati e docenti universitari, che resteranno in carica cinque anni e saranno pagati 200 euro per ogni processo chiuso. Lo prevede lo schema di decreto legge approvato ieri dal consiglio dei ministri, recante «Misure urgenti per la definizione del contenzioso presso la Corte di cassazione, per garantire la ragionevole durata del processo e per l'efficienza degli uffici giudiziari». 
Lo schema, messo a punto dal ministero della giustizia, guidato da Andrea Orlando, suddiviso essenzialmente in due parti, da un lato, introduce una serie di modifiche della procedura davanti alla Suprema corte volte a contenere al minimo i tempi della giustizia e, dall'altro, con i primi 11 articoli, detta norme specifiche per deflazionare il contenzioso tributario pendente presso la Corte di cassazione, rimpinguandone l'organico. Si prevede, in particolare, l'ingresso di un massimo di 70 giudici ausiliari tra magistrati ordinari e consiglieri di Cassazione a riposo da non più di tre anni, scelti fra avvocati e docenti universitari che, alla data di presentazione della domanda, non abbiano compiuto i 75 anni di età. L'incarico di giudice ausiliario avrà durata quinquennale, con cessazione anticipata al compimento del settantottesimo anno di età. Ai giudici ausiliari così nominati, che il primo presidente assegnerà alla sezione tributaria, sarà attribuita un'indennità onnicomprensiva trimestrale di 200 euro per ogni provvedimento che definisce il processo (anche in parte o nei confronti di alcune delle parti), fino a un massimo di 30 mila euro annui. Lo schema punta a evitare il rischio di un collasso della Cassazione. Come documentato dal Rapporto 2016 della Banca mondiale, la giustizia italiana, pur classificandosi al secondo posto in termini di «qualità del servizio» (dietro solo al Regno Unito), schizza addirittura al centoundicesimo in rapporto ai «tempi e costi» di risoluzione delle controversie, disincentivando marcatamente lo sviluppo dell'iniziativa economico privata. In questo scenario la Corte di cassazione è l'istituzione che più di tutte risulta congestionata nella propria efficienza in considerazione dell'ontologica incapacità del proprio organico a far fronte ai nuovi ricorsi che ogni anno vengono presentati (stimati in circa 80 mila) che, conseguentemente, finiscono per aggravare una situazione sempre più irrecuperabile (si veda anche tabella in pagina). Con riferimento alla materia civile, in particolare, nonostante i ripetuti aumenti delle spese di giustizia, vengono iscritti ogni anno circa 30 mila processi (con un arretrato che si aggira intorno ai 100 mila) dei quali circa la metà riguardano la sezione tributaria. Giancarlo Marzo  

ITALIA OGGI

Infornata in tribunale
Infornata di personale amministrativo nei tribunali. Per il triennio 2016-2018, il decreto legge sull'efficienza giudiziaria autorizza l'assunzione di 1.000 dipendenti amministrativi. L'assunzione avverrà mediante lo scorrimento di graduatorie in corso di validità oppure mediante procedure concorsuali pubbliche disciplinate. Altra misura concerne i magistrati che devono restare nella sede assegnata per quattro anni. Altre misure riguardano gli uffici di sorveglianza. In particolare il personale amministrativo non può essere destinato temporaneamente ad altri uffici del distretto giudiziario di appartenenza senza il nulla osta del presidente del tribunale di sorveglianza. Il decreto stabilisce anche il divieto di assegnazione del personale dell'amministrazione della giustizia ad altre amministrazioni. In dettaglio la norma prevede che il personale in servizio presso l'amministrazione della giustizia, ad eccezione per il personale con qualifiche dirigenziali, non può essere comandato, distaccato o assegnato presso altre pubbliche amministrazioni, a eccezione degli organi costituzionali fino al 31 dicembre 2019. Il decreto prevede inoltre di coprire i vuoti di organico della magistratura ordinaria, aumentando sino a un decimo il numero dei posti disponibili tra quelli messi a concorso nel biennio 2014-2015. E si riducono i tempi di copertura delle vacanze nell'organico degli uffici giudiziari di primo grado, con riduzione della durata del tirocinio da 18 a 12 mesi dei magistrati dichiarati idonei all'esito di concorsi banditi nel 2014 e 2015.   Antonio Ciccia Messina  

ITALIA OGGI

Più camera di consiglio

Sveltire il giudizio in Cassazione. Gli strumenti sono l'aumento del numero dei magistrati e nuove regole processuali. Lo prevede il decreto sull'efficienza del sistema giustizia. Le misure per tornare a una situazione di normalità fanno leva anche su modifiche di procedura. Prima di tutto viene estesa la regola per cui la Suprema corte decide in camera di consiglio: la Cassazione, a sezione semplice, si pronuncia sempre con ordinanza in camera di consiglio, salvo casi di particolare rilevanza della questione di diritto. Da notare che in camera di consiglio la Corte giudica senza l'intervento del pm e delle parti, che hanno tempo prima della camera di consiglio per depositare atti difensivi scritti. Si tratteranno in camera di consiglio i procedimenti per la decisione sulle istanze di regolamento di giurisdizione e di competenza. Allo stesso modo sulla rinuncia, e nei casi di estinzione del processo disposta per legge, la Corte provvede con ordinanza in camera di consiglio, a meno che debba decidere altri ricorsi contro lo stesso provvedimento fissati per la pubblica udienza. 
Viene modificata la procedura di correzione di errori materiali, che può essere chiesta, e rilevata d'ufficio dalla Corte, in qualsiasi tempo. La revocazione può essere chiesta entro il termine perentorio di 60 giorni dalla notificazione, ovvero di sei mesi dalla pubblicazione del provvedimento. In ogni caso, anche quando si va in udienza, non ci devono essere lungaggini: si abbrevia la discussione, in quanto non sono ammesse repliche.i Antonio Ciccia Messina  

IL MESSAGGERO
Mandato d`arresto Ue, 
il governo: sì alla direttiva 


Il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente Matteo Renzi e del Ministro della giustizia Andrea Orlando ha approvato, in esame definitivo, 
il decreto legislativo di attuazione della direttiva 2013/48/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2013 relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del 
mandato d`arresto europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione della libertà personale e al diritto delle persone private della 
libertà personale di comunicare con terzi e con le autorità consolari. Il decreto si inserisce nel contesto dell`integrazione europea e dell`armonizzazione 
delle legislazioni penali. 

L`ordinamento processuale italiano offre già un livello di garanzie in materia di assistenza, di partecipazione e di garanzie contro l`autoincriminazione, che è del tutto compatibile con i principi stabiliti dalla direttiva.
IL SOLE 24 ORE

Nuova procedura. Recepita la direttiva che amplia le tutele personali: l’avvocato può assistere anche all’individuazione delle persone

Arresto europeo, più garanzie alla difesa
Tempi rispettati per il recepimento della direttiva 2013/48/UE che rafforza i diritti procedurali di indagati e imputati e fornisce maggiori garanzie ai destinatari del mandato di arresto europeo. Il Consiglio dei ministri di ieri ha dato il via libera all’adozione del decreto legislativo per recepire la direttiva «sul diritto di avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà personale di comunicare con terzi e con le autorità consolari». Rispettati, quindi, i tempi stabiliti da Bruxelles, che ha fissato il termine ultimo per attuare la direttiva al 27 novembre di quest’anno. 
La delega al Governo per recepire la direttiva, che si inserisce nella cosiddetta tabella di marcia indicata dal Consiglio europeo nel Programma di Stoccolma del 2009, era stata inserita nella legge 114/2015 di delegazione europea 2014, con l’obiettivo di fornire maggiori tutele e diritti procedurali effettivi a indagati e imputati. 
Va detto che il decreto legislativo si limita a inserire nell’ordinamento solo alcune regole della direttiva, perché la maggior parte delle garanzie sono già presenti nell’ordinamento italiano che, in alcuni casi, assicura una tutela di più ampia portata. In questo senso, ad esempio, non è stata riprodotta la norma che prevede la rinuncia al difensore, inserita nella direttiva ma incompatibile con i princìpi fondamentali dell’ordinamento italiano.
Il decreto legislativo mette mano, quindi, a poche disposizioni del Codice di procedura penale e dell’ordinamento interno. Modificato l’articolo 364 del Codice di procedura penale, con l’obbligo di garantire la presenza del difensore anche nella fase dell’individuazione delle persone svolta dal pubblico ministero. 
Novità per il quadro difensivo del destinatario di un mandato di arresto europeo nel caso di procedura attiva di consegna. L’articolo 4 del Dlgs approvato ieri ha aggiunto un comma, il 5-bis, all’articolo 9 della legge 59/2005 (che recepì la decisione quadro 2002/584 sul mandato di arresto europeo e sulle procedure di consegna tra Stati membri), allargando le garanzie. È così previsto che la persona destinataria del provvedimento di consegna possa nominare un difensore non solo nello Stato di esecuzione ma anche in quello di emissione. 
Se l’interessato esprime la volontà di avvalersi di un difensore in quello Stato, il presidente della Corte di appello competente comunica immediatamente questa richiesta all’autorità dello Stato membro di emissione. Marina Castellaneta

IL CORRIERE DELLA SERA

Il via libera in Consiglio dei ministri 
Magistrati, proroga delle pensioni 
Ma solo per Cassazione e alte Corti



ROMA I vertici della Cassazione, del Consiglio di Stato, della Corte dei Conti e dell`Avvocatura dello Stato andranno in pensione un anno più tardi (il 31 dicembre 2017), derogando alla norma - introdotta dallo stesso governo Renzi - sul collocamento a riposo al settantesimo anno d`età. 

Il provvedimento è stato adottato dal Consiglio dei ministri nella forma del decreto legge per evitare il rischio di vuoti d`organico in contemporanea 
nella posizioni apicali della magistratura. A differenza delle due proroghe precedenti, concesse nel 2014 e 2015, esclude e scontenta gli altri magistrati. Ha attirato le critiche preventive dell`Anm, che già alla vigilia del varo ha parlato - sulla base di quanto trapelato - di un provvedimento «improvvisato» che genera «disparità di trattamento». 
Il decreto, che troverà scarsa applicazione nelle altre alte Corti, ad alcuni sembra infatti tagliato ad hoc per la Cassazione, che a fine anno avrebbe visto 
andare in pensione il primo presidente, Giovanni Canzio, il presidente aggiunto, Renato Rordorf, il procuratore generale, Pasquale Ciccolo, alcuni 
avvocati generali e cinque presidenti di sezione nel penale e quattro nel civile. In tutti una ventina di alti magistrati, in un momento in cui sarebbe 
stato necessario seguire i processi di innovazione e riforma avviati al Palazzaccio. 
E’ questa la valutazione fatta a Palazzo Chigi, che per la terza volta - anche se in modo parziale - ha dovuto retrocedere dalla scelta, fatta con la riforma 
Madia, di abbassare l`età della pensione dai 75 ai 70 anni. È stata quindi utilizzata questa formula di mediazione della «proroga ma non per tutti». 
Una misura in qualche modo attesa, visto che il Csm prima della pausa estiva non aveva ancora pubblicato il bando per i vertici della Cassazione. 
Il ministro della Giustizia Andrea Orlando, che già in occasione del varo della riforma avrebbe preferito scaglionare il provvedimento, si è più volte pronunciato sulla necessità di valutare l`impatto sugli uffici giudiziari dell`abbassamento dell`età pensionabile. 
L`Anm da tempo chiede reintroduzione del collocamento a riposo a 72 anni per tutti, ritiene che il brusco abbassamento, senza prevedere periodi 
transitori, sia stata una scelta errata visto che non ha fatto altro che peggiorare il progressivo vuoto di organico che oggi ha superato le mille unità e sottolinea la necessità di velocizzazione dei tempi di reclutamento 
dei nuovi magistrati. 
Il decreto varato ieri, sempre nell`ottica di disingolfare la Cassazione, consente di applicare alle sezioni i magistrati del Massimario; prevede poi 
anche misure per coprire i vuoti di organico, aumentando sino a un decimo i posti messi a concorso nel biennio 2014-2015, riduce la durata del tirocinio da 18 a 12 mesi, e sveltisce il processo amministrativo telematico. Melania Di Giacomo
LA REPUBBLICA

Pensioni, proroga per poche toghe 
Ok al decreto solo per Cassazione, Corte dei Conti, Consiglio di Stato 
30 in tutto, tra cui Canzio 

ROMA. Un decreto per meno di 30 alte toghe e per fargli guadagnare 
un anno di lavoro in più. Una ventina in Cassazione, cinque o sei alla Corte dei Conti, un palo (ma forse addirittura una sola) all`Avvocatura dello Stato, 
nessuna al Consiglio di Stato. Magistrati ai vertici, che sarebbero dovuti andare in pensione allo scadere dei 70 anni, potranno restare in servizio per 
altri dodici mesi. 
In Consiglio dei ministri, dove viene approvato il decreto, non mancano le polemiche. È critico il ministro della Famiglia Enrico Costa, già vice alla 
Giustizia, che vede «compromessi i diritti di chi avrebbe potuto fare più carriera e non l`ha fatta». Il Guardasigilli Andrea Orlando, pur contrario al taglio secco di ben cinque anni del 2014 e alla successiva proroga del 2015, ora tutto sommato "digerisce" un decreto che, proprio per via dei numeri, ha un impatto limitatissimo. Chi invece proprio non è d`accordo è l`Anm, il sindacato della magistratura ordinaria che parla di «un`improvvisazione, che produrrà disparità di trattamento e disservizi». 

Ben altra la soluzione: un allungamento a regime dell`età pensionabile da 70 a 72 anni. Ma su questo il premier Renzi è stato irremovibile, anche se c`è già chi ipotizza che l`emendamento possa arrivare durante la conversione in Parlamento. 
La proroga dell`età pensionabile per le toghe è arrivata, ma attenzione perché si tratta di una misura molto limitata. Basta leggere il testo del decreto, 12 articoli di cui solo due dedicati alla questione. Il decreto è giustificato 
«dalla straordinaria necessità e urgenza di definire il contenzioso presso la Cassazione e adottare misure per l`efficienza degli uffici». Ma poi gli 
articoli 5 e 10 svelano la sostanza: il decreto riguarda i vertici della Cassazione, i magistrati con ruoli direttivi e semidirettivi della Corte e della Procura generale. 
Parliamo di un pugno di toghe. Il presidente Gianni Canzio e il suo vice Renato Rordorf, il procuratore generale Pasquale Ciccolo, il presidente del Tribunale per le Acque pubbliche Antonio Segreto, presidenti e 
vice di sezioni penali e civili, Siotto, Ippolito, Conti, Romis, Stabile, Geraci, Fiale, Di Palma, Bucciante, Macioce, l`avvocato generale Nello Rossi. Con loro il procuratore nazionale Antimafia Franco Roberti. Escluso chi 
ha già compiuto 72 anni. Gli altri restano fino al 31 dicembre 2017. Già rumoreggia chi, non essendo ai vertici, invece va in pensione. Ricorsi per incostituzionalità assicurati. LIANA MILELLA 
IL MESSAGGERO

Giudici, pensioni prorogate: rischio ricorsi 
Via libera in Consiglio dei ministri: un anno in più di lavoro 
per i magistrati contabili, di Cassazione e del Consiglio di Stato 
Restano fuori le toghe ordinarie, si teme l`opposizione degli esclusi 
L`ira dell`Anm: «È un provvedimento che viola la Costituzione» 

IL DECRETO 

ROMA Tutti i magistrati in pensione a 70 anni, tranne i vertici della Cassazione, della Procura Generale, della Corte dei Conti e del Consiglio di Stato. Tutto come previsto. Il Consiglio dei ministri ha approvato ieri il decreto che proroga l`età del pensionamento dei magistrati ma, a differenza delle misure varate negli ultimi due anni, il provvedimento riguarda 
soltanto una ristretta cerchia di toghe, a partire dal primo presidente 
di Cassazione Giovanni Canzio. Poi il procuratore generale della Suprema 
corte Pasquale Ciccolo, che continueranno fino ai 72 anni. Una ventina 
in tutto le toghe della Cassazione, i pochi che rispondono all`identikit. 

IL TESTO 

Una decisione, non condivisa né da via Arenula né dall`Anm, che dovrà 
superare l`ostacolo dell`incostituzionalità, a fronte di una disparità di 
trattamento e un`inevitabile pioggia di ricorsi. Solo due anni fa il governo 
aveva portato l`età della pensione per le toghe da 75 a 70 anni, poi era 
arrivata la prima proroga e, alla vigilia della scadenza, la proroga della 
proroga destinata a pochi. 
Dieci articoli in tutto, alcuni, la norma relativa alle pensioni, è stata inserita 
nel decreto predisposto dall`ufficio legale di via Arenula per accelerare i tempi della giustizia. 

GLI INCARICHI 

L`articolo 5 è quello che farà discutere: «Al fine di assicurare la continuità negli incarichi», anche in ragione «dell`elevato contenzioso ivi pendente» 
- recita il testo - gli effetti della proroga, varata già nel 2014 e confermata 
nel 2015, «sono ulteriormente differiti al 31 dicembre 2017 per i magistrati che ricoprono funzioni apicali, direttive superiori o direttive presso la Suprema Corte di Cassazione e la Procura generale, i quali non abbiano compiuto il settantaduesimo anno di età alla data del 31 dicembre 2016 e che debbano essere collocati a riposo nel periodo compreso fra la medesima data del 31 dicembre 2016 ed il 30 dicembre 2017». 
Il testo prevede le misure per coprire i vuoti di organico, aumentando 
sino a un decimo i posti che erano stati messi a concorso nel biennio 
2014-2015; riduce la durata del tirocinio da 18 a 12 mesi per i chi i concorsi 
li ha superati; consente di applicare alle sezioni magistrati del massimario 
della Cassazione; sveltisce il processo amministrativo telematico. Sono 
saltate, invece, le misure di natura processuale, per ridurre i tempi di trattazione dei ricorsi civili in tribunale e in Cassazione.
LE REAZIONI 

«Il decreto è un passo avanti nella direzione dell`ammodernamento del 
sistema giustizia», commenta il sottosegretario alla Giustizia Cosimo 
Ferri, che glissa però sulla proroga alle pensioni. L`Anm, invece, che nei giorni scorsi aveva definito il provvedimento «improvvisato», rileva i caratteri 
di incostituzionalità. «È un provvedimento tampone commenta Eugenio Albamonte componente del direttivo dell`Associazione magistrati - e non soltanto viola l`articolo 3 della Costituzione, rappresenta anche l`infrazione di un principio fondamentale che la nostra giurisdizione. Nell`ordinamento 
italiano la magistratura è un organo unitario, all`interno del quale c`è 
una distinzione di funzioni ma non gerarchica, come invece risulta dal 
questo decreto. Il primo scoglio che dovrà superare è la firma del presidente 
Mattarella, poi la conversione, infine i ricorsi scontati di chi si vede 
escluso dalla legge». Valentina Errante 
IL GIORNALE

OK DELL`ESECUTIVO AL DECRETO LEGGE 
Terzo regalo di Renzi sulle pensioni delle toghe vip 
In meno di due anni i vertici della magistratura erano già stati trattenuti in servizio due volte 



Roma. L`ennesima proroga al pensionamento dei magistrati arriva con un decreto legge approvato ieri mattina dal Consiglio dei ministri. Non vale per tutti i magistrati, però, ma solo per quelli di Cassazione con incarichi apicali e direttivi e per quelli di Consiglio di Stato, Corte dei conti e Avvocatura dello Stato. È la terza proroga in tre anni, dopo che nel 2014 il premier Matteo Renzi aveva portato da 75 a 70 anni l`età della pensione delle toghe, tra le proteste della categoria. 

Ma quella riforma fortemente voluta dal presidente del Consiglio, che allora non ne volle sapere di ascoltare chi suggeriva una soluzione più 
graduale, ha subito fatto acqua da tutte le parti lasciando scoperte 250-300 poltrone, alcune delle quali anche di peso, come quelle del primo presidente 
di Cassazione, Giovanni Canzio, e del procuratore generale della Suprema corte, Pasquale Ciccolo. Per questo Renzi è stato costretto a rimetterci 
mano, con due proroghe di 12 mesi per i magistrati tra i 70 e i 72 anni. L`ultima sarebbe scaduta il prossimo dicembre. Ora il terzo slittamento 
per trattenere in servizio un altro anno quei magistrati che sarebbero dovuti andare in pensione il 31 dicembre 2016, alcuni dei quali già destinatari 
di un anno di proroga stabilito dal provvedimento del 2015. Il decreto dovrebbe mantenere in servizio 180 toghe, molte delle quali in posizioni di 
prestigio. E proprio su questo l`Anm si era fatta sentire l`ultima volta due giorni fa, alla vigilia del consiglio dei ministri di ieri, una settimana più tardi del previsto perché il decreto, che doveva essere discusso lo scorso 25 agosto, è stato rinviato per l`emergenza terremoto. Ai magistrati la riforma di Renzi del 2014 non è mai piaciuta. Ed ora non approvano neppure questo ennesimo provvedimento 
tampone. Frutto di improvvisazione, dicono. La classica toppa peggiore del buco, insomma. Ma è soprattutto la disparità di trattamento a non andare giù all`Anm, visto che la proroga varrà soltanto per chi ricopre certe poltrone in uffici di rilievo. Una norma quasi «su misura», impopolare e a rischio incostituzionalità, che infatti in un primo momento sembrava essere stata scartata dal governo, soprattutto dopo che molte correnti dell`Anm avevano espresso il proprio disappunto. A sorpresa, invece, è passata proprio la norma «ristretta» che salva dalla pensione soltanto certi giudici. Per l`Associazione nazionale magistrati «una politica giudiziaria lungimirante, al contrario, richiederebbe in questo momento la velocizzazione dei tempi di reclutamento dei nuovi magistrati, l`adozione di misure finalizzate ad affrontare le difficoltà in cui versano gli uffici giudiziari e la reintroduzione dell`età pensionabile a 72 anni per tutti». 
Il decreto prevede anche misure dirette a migliorare l`efficienza degli uffici giudiziari, coprendo i vuoti di organico della magistratura ordinaria, 
riducendo la durata del tirocinio da 18 a 12 mesi dei magistrati dichiarati idonei ai concorsi per favorire il ricambio generazionale e semplificando l`operatività del processo amministrativo telematico. Patricia Tagliaferri 


I numeri 

41 
Sono gli articoli del progetto di riforma penale che il Senato dovrebbe approvare prima della sessione di bilancio 

4 anni 

Il nuovo limite di pena per il quale, nel progetto di riforma, si potrà accedere alle misure alternative al carcere 

3mila 
Gli impiegati amministrativi che il ministro Andrea Orlando ha promesso di assumere entro i prossimi mesi

IL FATTO QUOTIDIANO



Fatto! Sì al decreto che "salva" dalla pensione i vertici della Corte 
Mattarella era contrario: o vale per tutti o niente. Ora che farà? 
Renzi si prende pure la Cassazione 
E fa irritare il Colle 


Il governo ha fatto un regalo coi fiocchi ai capi della Cassazione. 

Ieri il Consiglio dei ministri ha approvato per decreto (quindi con carattere di urgenza) una proroga dei pensionamenti solo per i vertici della Suprema 
Corte, del Consiglio di Stato, della Corte dei conti e dell`Avvocatura dello Stato. Una norma così grossolanamente discriminatoria, ad alto rischio di incostituzionalità, da far irritare il presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella, che aveva chiesto di procedere diversamente. 

IL BENEFICIARIO più importante del decreto è il primo presidente 
della Cassazione, Giovanni Canzio. È lui l`alto magistrato per il quale il presidente del Consiglio, Matteo Renzi, si è impuntato su questa proroga elitaria che ha fatto infuriare tutti i magistrati. E una delle poche cose che ha messo d`accordo le varie correnti delle toghe e ha fatto dire all`Anm, il loro 
sindacato, che è un provvedimento "improvvisato e che non rende un servizio alla giustizia". Canzio ha già beneficiato della proroga per il 2015, grazie alla 
quale ha potuto concorrere alla poltrona di presidente della Cassazione e l`ha spuntata. Il Consiglio superiore della magistratura infatti, nonostante sulla carta potesse restare in carica solo un anno, lo ha scelto con la sola astensione 
di due togati di Area, Lucio Aschettino e Piergiorgio Morosini e del laico eletto in quota 5Stelle Alessio Zaccaria. Quella di ieri è la terza proroga del governo che riguarda i magistrati, ma questa volta, a riprova che il sospetto di 
una norma ad personam non è campato in aria, coinvolge non più 
di una quarantina di toghe. 
Il pasticciaccio è cominciato nel 2014, sempre per volere di Renzi, e sempre col ministro della Giustizia Andrea Orlando contrario, come per la proroga di ieri, ma non sulle barricate. Fu approvata una legge che portava da 75 a 70 anni l`età per la pensione. Senza alcuna norma transitoria, senza scaglionamento. Risultato: un vuoto di organico di mille toghe, nonostante il Csm abbia provveduto a oltre 400 nomine (il metodo con cui sono state fatte, le degenerazioni torrentizie e i cartelli tra consiglieri laici sono un`altra storia). 
Il decreto vale per i magistrati di Cassazione con incarichi direttivi, come i presidenti di sezione, che non abbiano compiuto 72 anni al 31 dicembre 2016 (Canzio li compirà il primo gennaio 2017): questi magistrati saranno prorogati per tutto l`anno prossimo. Gli altri a casa. Se, invece, come aveva 
chiesto l`Anm, il governo avesse stabilito la pensione a 72 anni per tutti i magistrati, Canzio non sarebbe rientrato tra i beneficiari. Il governo, per provare a dissimulare il provvedimento ad hoc, come detto, ha inserito i vertici del Consiglio di Stato, della Corte dei conti nonché gli avvocati dello Stato, che lavorano per Palazzo Chigi. 
Per tutti loro, però, la proroga vale se quest`anno non abbiano compiuto 70 anni. Ma, fanno notare al Consiglio di Stato, nessuno fra i loro magistrati sarà toccato dal provvedimento. La giustificazione formale per quanto riguardala 
Cassazione è che si vuole "assicurare la continuità negli incarichi", anche in ragione "dell`elevato contenzioso ivi pendente". Come se, invece, nelle procure e nei tribunali filasse tutto liscio e non ci fosse la moria di processi per prescrizione. 

TRA COLORO che usufruiranno della proroga ci sono il presidente aggiunto di Cassazione Renato Rordorf, il procuratore generale Pasquale Ciccolo e Antonio Segreto, presidente del Tribunale Superiore delle acque pubbliche 
(che ha sede in Cassazione). Se sarà equiparato a un magistrato di Cassazione, la proroga spetterà anche al procuratore antimafia Franco Roberti. Gli altri magistrati che invece sono tagliati fuori come il procuratore di Napoli Giovanni Colangelo (al posto è interessato il capo di gabinetto di Orlando, Giovanni Melillo) o di Messina Guido Lo Forte - potrebbero fare ricorso al Tar per l`evidente disparità di trattamento, mettendo in difficoltà il Csm che deve provvedere per legge a sostituirli. 
Il decreto per essere effettivo deve essere firmato dal presidente Mattarella e pubblicato in Gazzetta. Entro 60 giorni, poi, il Parlamento lo deve approvare. 

La partita è ancora aperta. ANTONELLA MASCALI 
AVVENIRE

Pensione toghe, il Cdm vara la proroga. Ma non per tutti 


ROMA. Alla fine, il provvedimento-tampone è arrivato. Nonostante le perplessità dell`Anm, contraria a misure «improvvisate» per i rischi di disparità, il governo non ha cambiato idea. Dopo un primo rinvio la scorsa settimana dovuto all`emergenza terremoto, il Consiglio dei ministri ha infatti approvato ieri il decreto legge che allontana il pensionamento dei magistrati 
con incarichi direttivi in Cassazione: coloro che non abbiano compiuto il 72esimo anno al 31 dicembre 2016 (e che dovrebbero essere collocati a riposo fra quella data e il 30 dicembre 2017) potranno essere prorogati fino alla conclusione del 2017. Uno schema analogo varrà per i magistrati del Consiglio di Stato (ma al momento non ci sarebbero toghe con quelle caratteristiche d`età), della Corte dei Conti e per gli avvocati dello Stato, qualora 
non abbiano compiuto 70 anni. 
Tabelle del personale alla mano, la proroga potrebbe riguardare diverse decine di magistrati (alcuni dei quali avevano già fruito di un anno in più nel 2015, con una precedente proroga). Una ventina presta servizio negli uffici della Cassazione: fra loro, il primo presidente Giovanni Canzio, il presidente aggiunto Renato Rordorf, il procuratore generale Pasquale Ciccolo e il presidente del Tribunale Superiore delle acque pubbliche Antonio Segreto. 
E’ allarme sul rischio di un vuoto improvviso ai vertici degli uffici giudiziari era iniziato nel 2014, quando il governo aveva abbassato da 75 a 70 anni l`età pensionabile dei magistrati. Un "salto" che, a parere dell`Anm, ha prodotto una carenza di un migliaio di unità. Ora il decreto mette un freno temporaneo alla situazione d`emergenza. Ma per i rappresentanti delle toghe, creerà «disparità di trattamento» e «disservizi» in seno al Csm, che aveva già pubblicato bandi per il conferimento di incarichi direttivi. In Parlamento, è scettica Forza Italia, col capogruppo alla Camera Renato Brunetta, che rip esca un tweet del premier di due anni fa: «Renzi 2014: "perché i magistrati in pensione a 70 anni e non a 66 come tutti i lavoratori?" - cita Brunetta Ora ci ripensa: ha qualcosa da farsi perdonare?». 
Ma il pacchetto varato ieri - su proposta del presidente del Consiglio Matteo Renzi e del Guardasigilli Andrea Orlando -, oltre alla proroga contiene altre misure per la definizione del contenzioso, per garantire l`efficienza degli uffici giudiziari e per l`attuazione del processo amministrativo telematico, anche 
attraverso 53 assunzioni a tempo indeterminato di specialisti (3 dirigenti tecnici, 30 funzionari informatici, 20 assistenti). Ancora, i magistrati della Suprema Corte addetti all`ufficio del Massimario e del Ruolo potranno essere impiegati eccezionalmente nei collegi giudicanti, per concorrere allo smaltimento dell`arretrato. Inoltre, per contribuire a colmare i vuoti in organico della magistratura ordinaria, la durata del tirocinio scenderà da 18 a 12 mesi per i nuovi magistrati, dichiarati idonei nei concorsi banditi nel 2014 e 2015. VINCENZO R. SPAGNOLO 
IL MANIFESTO
Cassazione favorita 
Rinvio della pensione non per tutte le toghe 



ROMA. Stabilito solennemente che i magistrati devono andare in pensione a settant`anni, il governo Renzi ha poi meno solennemente smentito se stesso, ieri per la terza volta. 11 Consiglio dei ministri ha infatti prorogato - come già nel 2014 e nel 2015 - la permanenza in carriera` dei magistrati che sarebbero dovuti andare in pensione entro il 31 dicembre di quest`anno. 
La proroga scade alla fine dell`anno prossimo e questa volta è ultra selettiva: riguarda solo i magistrati «con funzioni apicali e direttive superiori» delle alte Corti: Cassazione, Corte dei Conti, Consiglio di Stato e Avvocatura dello Stato. In realtà, salvo pochi casi, il provvedimento è pensato quasi esclusivamente 
per i giudici di Cassazione e tra questi il primo presidente Giovanni Canzio, il presidente aggiunto Renato Rordorf e il procuratore generale Pasquale Ciccolo. Esclusi tutti gli altri magistrati. Esclusi almeno fino a qui, perché 
questo è il decreto che è uscito dal Consiglio dei ministri di ieri. Decreto che passerà adesso per il parlamento per essere convertito, e non sono da escludere modifiche che lo riportino al contenuto originario, del -resto simile a quello delle proroghe precedenti. Perché al di là della ventina di giudici di Cassazione che potranno approfittare della proroga decisa ieri dal governo, 
e al di là dei giudici della Cote dei Conti che pure ne approfitteranno, restano oltre cento magistrati ordinari nelle procure e nei tribunali italiani che in questo modo dovranno andare a riposo dal primo gennaio 2017. Così come deciso tre anni prima dal governo Renzi. 
I numeri sono alti e il Csm non è riuscito a stare al passo con le nomine e i trasferimenti, ragione per cui non sarà difficile che tornerà a essere sollevato il rischio dei vuoti nell`organico degli uffici giudiziari. E dunque la richiesta di estendere la proroga. 
Consapevole della brutta figura rispetto alle annunciate decisioni, l`esecutivo è riuscito a tenere un profilo basso sulla vicenda. Da qui la scelta di limitare la proroga ai magistrati delle alte Corti. Scelta che però solleva altri dubbi, dal momento che il decreto in questo modo lungi dall`essere «generale e astratto» ha finito per diventare una vera e propria «legge ad personam», rivolta a poche alte toghe facilmente identificabili. Il Consiglio dei ministri l`ha giustificata con il peso dell`arretrato da smaltire: il decreto legge infatti contiene «misure urgenti per la definizione del contenzioso pendente dinanzi alla Cassazione, per garantire l`efficienza degli uffici giudiziari mediante interventi di carattere organizzativo e per l`attuazione del processo amministrativo telematico». 
Il parere dell`Associazione nazionale magistrati era già arrivato alla 
vigilia ed è fortemente negativo. L`associazione guidata da Piercamillo 
Davigo parla infatti di «improvvisazione» e «disparità di trattamento», quest`ultima una critica destinata a diventare anche più radicale 
al momento che il decreto ha tagliato fuori dalla proroga tutti i magistrati ordinari. 
Secondo l`Anm per smaltire l`enorme peso dell`arretrato l`unica strada è «velocizzare i tempi di reclutamento dei nuovi magistrati, adottare di misure per affrontare le difficoltà in cui versano gli uffici giudiziari». red. pol.
IL FATTO QUOTIDIANO

Suprema Corte Tra i giudici nei processi Andreotti, Mannino e Carnevale: tutte condanne annullate 
Vita e opere di Giovanni Canzio, il prorogato 



Grazie alla "proroga Canzio", potrà continuare a fare il primo presidente della 
Cassazione. Giovanni Canzio, salernitano, è stato presidente della Corte d`appello dell`Aquila e poi, daL 2011, di quella di Milano. Prima, dal 1995 al 
2009, da giudice in Cassazione, fu relatore al processo in cui Giulio Andreotti era accusato dell`omicidio del giornalista Mino Pecorelli: la sentenza d`appello, di condanna, fu annullata senza rinvio. Relatore anche al processo contro Calogero Mannino: anche in questo caso la condanna in appello 
per concorso esterno in associazione mafiosa fu annullata con rinvio a un nuovo processo che assolse definitivamente il politico siciliano. 
Fece parte anche del collegio che annullò senza rinvio la sentenza contro Corrado Carnevale, ribaltando la sentenza d`appello che lo aveva condannato 
per concorso esterno in associazione mafiosa e mandando definitivamente 
assolto il giudice che allora i giornali chiamavano "ammazzasentenze". 
DA PRESIDENTE della Corte d`appello di Milano, è rimasto memorabile il suo intervento all`inaugurazione dell`anno giudiziario 2015, in cui, in maniera inedita, criticò le scelte processuali di un altro ufficio giudiziario, quello di Palermo, che si era permesso di chiedere l`audizione del presidente 
Giorgio Napolitano nel processo sulla trattativa Stato-mafia: "È mia ferma e personale opinione che questa dura prova si poteva risparmiare al capo dello Stato, alla magistratura stessa e alla Repubblica italiana". 

Negli ultimi mesi della sua permanenza a Milano, il suo ufficio è stato coinvolto in un`indagine - ancora in corso - che riguarda il suo caposcorta: 
dal telefono in uso al carabiniere che per anni gli ha fatto da assistente risulta partita una telefonata di minacce ricevuta da una giornalista del Corriere della Sera che stava indagando sulle aste giudiziarie del Tribunale di Milano. 
Nel 2012, il caso Mills. Canzio riceve due lettere dall`allora procuratore generale di Milano, Manlio Minale, sul processo a Silvio Berlusconi, accusato 
di aver corrotto con 600 mila dollari il teste David Mills per non fargli dire la verità in aula. Il procedimento è troncato dalla prescrizione il 15 febbraio 2012. Minale chiede al presidente della Corte d`appello di esercitare i suoi "poteri di sorveglianza" per capire come mai il processo sia inesorabilmente scivolato verso la prescrizione. 

Segnala a Canzio l`"inadeguatezza del calendario" delle udienze, troppo distanti l`una dall`altra (solo sei udienze nei primi sei mesi) e la "ingiustificata disattenzione" agli allarmi lanciati dal pm Fabio De Pasquale. 
ESPRIME "disagio" per il fatto che la prima sezione della Corte d`appello avesse respinto la ricusazione, chiesta da Berlusconi il 27 gennaio, solo il 23 
febbraio. E sottopone a Canzio alcuni passaggi della sentenza Mills, firmata dalla sola presidente del collegio, Francesca Vitale, che l`aveva depositata 
senza avvertire le due colleghe (Antonella Lai e Caterina Interlandi): nella sentenza, Vitale addirittura si lamenta delle "inopportune e reiterate sollecitazioni del pm sul calendario" e dà la colpa della prescrizione alla 
"lunghezza delle indagini" (concluse invece in 18 mesi). Canzio risponde 
a Minale di non ritenere opportuno adottare alcuna iniziativa, poiché le questioni aperte si sarebbero potute esaminare nel processo d`appello. 
Che non ci fu, a causa della prescrizione. Vitale è stata poi sottoposta 
a un procedimento disciplinare del Csm, da cui è stata prosciolta. GIANNI BARBACETTO 
IL SOLE 24 ORE

Restano irrisolti i problemi strutturali
di Giovanni Negri
La fine era nota. Ma non per questo del tutto soddisfacente. La proroga del mantenimento in servizio dei vertici degli uffici giudiziari investe alla fine soprattutto la Corte di cassazione, la magistratura amministrativa e quella contabile. Misura di buon senso si dirà ora, alla quale il ministro della Giustizia Andrea Orlando avrebbe preferito non arrivare e che comunque solleva le perplessità anche dell’Anm, pur rimediando al vuoto che si sarebbe venuto a creare in snodi assai delicati nell’esercizio della giurisdizione. E tuttavia, misura che conferma una delle più ricorrenti accuse al nostro legislatore, quella di essere assai poco attento alle conseguenze dei propri interventi di riforma. Magari anche meritevoli.
Così, se un abbassamento dell’età pensionabile dei magistrati a 70 anni è misura senza dubbio condivisibile, tra l’altro sta portando a uno svecchiamento ampio e sostanziale dei ruoli apicali, alla prova dei fatti, è emersa l’assenza di gradualità e la mancata previsione dell’impasse cui si sarebbero esposti gli uffici, malgrado l’oggettivo impegno del Csm. Conseguenze improvvide che, a essere sinceri, emersero subito. Costringendo a interventi d’urgenza. Quella deliberata ieri non è infatti la prima proroga: altre due l’hanno preceduta nel 2014 e nel 2015. 
A mancare nel decreto, inoltre, sono interventi più strutturali che pure in un primo tempo erano stati inseriti. Per fare un esempio, l’emergenza Cassazione non riguarda solo presidenza e procura ma i carichi di lavoro, soprattutto sul versante fiscale, e l’arretrato. Per questo si era pensato a misure procedurali per accelerare il giudizio di legittimità e a un reclutamento straordinario di giudici per smaltire lo stock di controversie tributarie mentre, sul civile, era apparsa, ancora una volta, la tentazione di un’estensione del procedimento sommario di cognizione. Poco è rimasto del piano iniziale. Solo una chance di utilizzo nei collegi dei consiglieri del massimario, un taglio dei tirocini e più garanzie di permanenza in servizio per chi intende concorrere per le funzioni direttive e semidirettive. Forse troppo poco; certo non abbastanza.
DIRITTO.IT

Terremoto nel Centro Italia: solidarietà da parte degli organi professionali

	


Nelle ore e nei giorni successivi al tremendo terremoto che ha colpito il centro dell'Italia, proseguono gli annunci di stanziamenti «ad hoc» e d’iniziative di solidarietà che travalicano il perimetro delle categorie professionali.
Ferve l’impegno delle casse previdenziali per offrire supporto agli iscritti delle province di Lazio, Umbria e Marche interessate dal terremoto. Anche l'avvocatura si è mobilitata per i terremotati del centro dell'Italia.
La solidarietà da parte dell'Organismo Unitario dell’Avvocatura
In particolare, l’Organismo Unitario dell’Avvocatura (OUA) ha espresso solidarietà alle popolazioni colpite dal sisma, e ha dato la sua disponibilità a raccogliere fondi a favore delle vittime del disastro con l’apertura di un conto corrente dedicato.

Mirella Casiello, Presidente dell’OUA, ha inoltre rivolto un appello al ministro della giustizia Andrea Orlando per chiedere che vengano sospesi con urgenza i termini processuali e di prescrizione per quei residenti interessati da procedimenti giudiziari nelle zone colpite dal sisma.
Infine, ha chiesto alla Cassa Forense di prevedere come aveva già fatto in passato con degli interventi a sostegno degli avvocati nelle località terremotate.

Si mobilitano anche la Cassa Forense e L'Associazione Nazionale Magistrati
Tempestiva la risposta del presidente dell'ente previdenziale, Nunzio Luciano, che ha parlato di una «mobilitazione immediata», prevedendo il congelamento delle scadenze in vista ed attivazione di un fondo «ad hoc» per le calamità naturali da parte della Cassa forense.
La Giunta Esecutiva Centrale dell’Associazione Nazionale Magistrati (ANM) ha poi deliberato di istituire una raccolta di fondi tra i magistrati italiani a favore dei cittadini colpiti dal terremoto del 24 agosto 2016, con preghiera di massima diffusione con invio in tutte le liste e tra i singoli magistrati.
ITALIA OGGI
I chiarimenti del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti

Ordini soggetti al bail in

C/c coinvolti nella risoluzione di crisi bancarie
  

I conti corrente degli ordini professionali partecipano alla risoluzione della crisi bancaria. Le disponibilità finanziarie detenute sul conto dove è attivo il servizio di cassa dell'ordine, sono infatti soggette al meccanismo del bail in misura uguale rispetto agli altri crediti non garantiti. 
Dal 2019, invece, parteciperanno alla risoluzione della crisi della banca solo dopo le obbligazioni bancarie non garantite. Lo ha chiarito il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, con il pronto ordini 291/2015 pubblicato il 2 agosto scorso in risposta a un quesito formulato dall'Ordine di Vicenza riguardo alla direttiva europea sulle crisi bancarie. Con i decreti legislativi 180 e 181 del 16 novembre 2015 è stata, infatti, data attuazione nell'ordinamento italiano alla direttiva 2014/59/Ue, che conferisce alle preposte autorità di vigilanza strumenti e poteri per la gestione della crisi di una banca. In pratica, le autorità hanno a disposizione un insieme di misure, proporzionali alla gravità della situazione che, in ultima istanza, prevedono l'avvio della procedura di risoluzione. Tra gli strumenti atti allo scopo rientra il bail in, in base al quale le perdite della banca vengono trasferite dapprima agli azionisti e successivamente alle altre categorie di creditori della banca, mediante riduzione o conversione in azioni, con esclusione di alcune categorie di depositi e passività. È previsto, poi, un ordine di priorità di applicazione del bail in, secondo una logica tale per cui chi investe in strumenti finanziari più rischiosi sostiene prima di altri le eventuali perdite o la conversione in azioni: azionisti, detentori di altri titoli di capitale, altri creditori subordinati, creditori chirografari, persone fisiche e pmi titolari di depositi superiori a 100 mila euro, fondo di garanzia dei depositi. Il dlgs n. 180, ricorda il pronto ordini, prevede poi una serie di eccezioni alle passività soggette al bail in: ovvero, tra gli altri, i depositi protetti, le passività garantite, qualsiasi obbligo derivante dalla detenzione da parte dell'ente sottoposto a risoluzione di disponibilità dei clienti, qualsiasi obbligo sorto per effetto di un rapporto fiduciario tra ente e soggetto terzo, passività con durata originaria inferiore a sette giorni nei confronti di altre banche, passività nei confronti di dipendenti, fornitori di beni o servizi necessari per il funzionamento dell'ente, sistemi di garanzia dei depositanti. Le disponibilità finanziarie detenute dall'ordine professionale, quindi, conclude il pronto ordini, non rientra in nessuna delle tipologie di passività escluse dal bail in e, per effetto del meccanismo della clausola di depositor preferece, fino al 31 dicembre 2018 contribuiranno alla risoluzione della crisi bancaria in uguale misura agli altri crediti garantiti. Dal 2019, invece, conclude il Cndcec, saranno presi in considerazione solo dopo le obbligazioni bancarie non garantite. Gabriele Ventura 
IL SOLE 24 ORE

Notai di Roma. Le ultime massime in materia di società - In alcuni casi, posizioni diverse da altri Consigli notarili

No al recesso per società «oltre la vita»

Se la durata dell’azienda supera la vecchiaia del socio questi non può uscire

Se la società di capitali ha una durata eccedente l’aspettativa di vita di un suo socio (persona fisica), costui non ha diritto di recesso dalla società, come invece la legge dispone nel caso della società che abbia nel proprio statuto una durata non determinata o stabilita a tempo indeterminato. 
Con questa massima, elaborata alla fine dello scorso mese di luglio, i notai del Consiglio notarile di Roma hanno dunque preso posizione nella controversa materia del recesso in caso di durata della società convenuta per un tempo particolarmente lungo. Basti pensare che i notai del Triveneto, nella loro massima n. F.A.1, si sono espressi nel senso che, nel caso della «durata particolarmente lunga, ai soci potrebbe essere riconosciuto il diritto di recesso»; e che, in giurisprudenza, la Corte d’appello di Trento ha ritenuto (con sentenza del 22 dicembre 2006) la spettanza del diritto di recesso al socio di Srl in caso di «intervenuta proroga del termine di durata della società ad una data successiva all’aspettativa di vita dei soci» e la Cassazione, con sentenza 22 aprile 2013, n. 9662, ha deciso che in una Srl la cui durata sia «fissata in epoca lontana, tale da oltrepassare qualsiasi orizzonte previsionale, non solo della persona fisica ma anche di un soggetto collettivo, il socio ha diritto il recedere, sussistendo le stesse ragioni che hanno indotto il legislatore ad attribuire il diritto di recesso nelle società contratte a tempo indeterminato».
È proprio quest’ultimo il punto focale della questione. Se infatti la società di capitali è contratta a tempo indeterminato, l’articolo 2437, comma 2, del Codice civile (per le Spa) e l’articolo 2473, comma 2, del Codice civile (per le Srl) concedono ai soci il diritto di recedere liberamente dalla società stessa in qualsiasi momento (seppur con un preavviso di 180 giorni, periodo che lo statuto può allungare, ma non oltre l’anno). Ci si chiede dunque se, a questa previsione di legge, sia equiparabile il caso della durata particolarmente lunga della società.
I notai romani osservano che la facoltà di recesso in caso di durata indeterminata opera come contrappeso rispetto all’assenza del termine di durata: quando è presente un termine di durata, il rapporto sociale si scioglie in caso di mancata proroga della scadenza della società, quando invece il termine di durata sia assente, è il socio che può volontariamente sciogliere il proprio vincolo associativo. La stessa disciplina si rintraccia nell’articolo 2285 del Codice civile sul recesso dalla società di persone, che è sempre possibile quando «questa è contratta a tempo indeterminato o per tutta la vita di uno dei soci». 
Ad avviso dei notai romani, proprio dal confronto dei testi normativi si comprende dunque che nelle società di capitali si è preferito offrire al socio la possibilità di recedere solo nel caso di società contratta a tempo indeterminato, senza accordare il medesimo diritto nel caso nel quale la durata della società fosse commisurata alla vita di uno dei soci. La ragione sarebbe da rintracciare nella differenza strutturale tra le società di persone (ove è prevalente il carattere personale del rapporto tra i soci) e la società di capitali, nelle quali assume preminenza la struttura organizzativa della società. È dunque per questo motivo che nelle società di capitali si deve fare affidamento su due opzioni nette: la durata determinata senza libero recesso, da una parte, e la durata indeterminata con libero recesso, dall’altra. 
Si osserva, inoltre, che nelle società di persone i soci hanno la responsabilità illimitata per le obbligazioni sociali e che questa situazione necessita di un’attenuazione per evitare che il socio rimanga per lungo tempo responsabile delle obbligazioni sociali, senza potersi affrancare da tale gravosa responsabilità. Nelle società di capitali, invece, questa esigenza non è avvertita, dal momento che il socio non rischia più del valore della propria partecipazione. 
Infine, secondo la massima in commento, si deve porre l’attenzione sul carattere sfuggente del concetto di «durata eccedente l’aspettativa di vita di un socio», in quanto la varietà della situazioni possibili (e cioè, a seconda che si tratti di un uomo o di una donna, di un giovane o di un anziano, di una persona sana o di una persona malata) rende impervia la definizione di tale concetto. A voler poi tacere del fatto che la compagine societaria sia composta solo o anche da soci diversi dalle persone fisiche. Angelo Busani
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Separazioni. Se l’obbligato ha difficoltà

Sequestro dei beni per garantire l’assegno all’ex
Sì al sequestro conservativo previsto dall’articolo 671 del Codice di procedura civile sui beni dell’ex coniuge obbligato a pagare un assegno di mantenimento all’altro coniuge. Lo ha affermato il Tribunale di Perugia (giudice Ilenia Miccichè) in un’ordinanza dello scorso 1° agosto.
Le parti in lite sono coniugi nei cui confronti il Tribunale ha pronunciato la separazione personale, onerando il marito di versare alla moglie 550 euro al mese. Nel giudizio di separazione, l’uomo aveva affermato di aver chiesto prestiti di denaro per far fronte ai debiti e di aver subìto una riduzione del proprio lavoro; aveva, inoltre, documentato di avere i conti correnti in rosso e aver incaricato un’agenzia immobiliare per vendere la casa coniugale. Ciò per la moglie prova l’esistenza del pericolo di perdere la garanzia del proprio credito e quindi giustificano il sequestro conservativo dei beni del marito.
Nell’accogliere la richiesta, il Tribunale osserva, innanzitutto, che il provvedimento previsto dall’articolo 671 è diverso dal sequestro atipico disciplinato dall’articolo 156 del Codice civile. Quest’ultimo presuppone l’inadempimento dell’onerato, mentre l’altro richiede solo il periculum in mora, cioè il rischio che un’obbligazione non sia eseguita. Per il Tribunale, non c’è dubbio che il sequestro considerato dall’articolo 671 sia «compatibile con il giudizio di separazione personale» e che quello atipico sia una «tutela aggiuntiva offerta nella materia dal legislatore». Altrimenti - prosegue il giudice - si arriverebbe «all’incongrua soluzione» di ritenere che la riforma del diritto di famiglia del 1975 ha diminuito le tutele per il coniuge debole: prima di tale riforma non si dubitava che il sequestro conservativo si potesse chiedere anche nel giudizio di separazione personale.
Di conseguenza - conclude il Tribunale -, il coniuge interessato può ricorrere alla tutela ordinaria offerta dall’articolo 671 anche se il coniuge obbligato non sia ancora inadempiente.
Nel caso in esame, il marito, oltre a contestare l’esistenza dei presupposti per il pagamento dell’assegno, aveva riconosciuto di non poter adempiere, tanto da aver messo in vendita l’ex abitazione familiare. Egli è quindi in situazione di «sostanziale indigenza», sicché appare «tutt’altro che infondato» il timore della moglie «che possa essere dispersa ogni garanzia patrimoniale a presidio del regolare adempimento futuro dell’obbligo di mantenimento». C’è anche il fumus boni iuris, cioè la verosimile fondatezza della pretesa in contestazione: i giudici avevano già attribuito alla donna il diritto all’assegno di mantenimento. Nel merito, il Tribunale («procedendo in via del tutto approssimativa a una valutazione astratta del credito futuro») ipotizza che l’assegno andrà versato per i prossimi 10 anni, quindi ne quantifica il totale in 66mila euro. Antonino Porracciolo
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Cassazione. Non serve che lo stato di ansia porti la vittima a un mutamento nello stile di vita

È stalking anche se non si cambia vita

Rientra nell’ambito della tutela anche lo sguardo insistente

Roma. Il reato di stalking c’è anche quando la vittima non cambia le sue abitudini di vita. Con la sentenza 35778 depositata ieri, la Cassazione chiarisce che gli atti persecutori prevedono eventi alternativi: perché scatti la condanna, non è necessario che allo stato di ansia e di paura indotti nella vittima si associ il mutamento di abitudini. Nel caso esaminato, in cui la persecuzione era stata messa in atto per questioni economiche e non “passionali”, basta lo stato d’animo indotto nella vittima e verificato non solo in base alla sua testimonianza, ma anche sulle affermazioni delle persone che erano vicine alla donna perseguitata. 
Per la Suprema corte, la reazione della vittima può variare, come dimostrato da precedenti sentenze. Con la decisione 15603 del 2016, i giudici hanno confermato lo stalking anche quando il soggetto perseguitato reagisce: la “risposta” violenta non è infatti sufficiente ad escludere il timore per la propria incolumità. E non deve essere considerato indicativo neppure lo stile di vita. Per questo, la Suprema corte afferma la sussistenza del reato anche quando la persona destinataria delle pressioni cerca di “svagarsi” in discoteca (sentenza 48332). 
Sullo stalking, che non di rado è l’anticamera di una violenza dalle conseguenze estreme, la Cassazione ha con il tempo stretto le maglie. Nel reato è rientrato anche il divieto di sguardo (sentenza 5664/2015), perché fissare negli occhi in modo intimidatorio, la persona che si dovrebbe evitare è un modo per minacciarla e intimorirla. In questo contesto, un avvertimento è stato però lanciato anche alle parti lese: non possono essere concilianti con i loro persecutori. Atteggiamenti di “apertura”, come ad esempio rispondere al telefono quando lo stalker chiama, può essere una mossa che lo salva dalla condanna (9221/2016).
Anche se in genere il volto dello stalker è quello di un ex e - qualche volta - anche di una ex, non sempre gli atti persecutori sono il risultato di una reazione patologica alla fine di un rapporto.
La Cassazione ha ormai bollato come stalking anche i continui dispetti e le pressioni esercitate dai vicini di casa. Lo stalking condominiale può portare la vittima a prendere tranquillanti e ad aver paura di uscire, come avvenuto nel caso esaminato con la sentenza 26878/2016. Per la Cassazione, tolleranza zero anche con i corteggiatori troppo pressanti che arrivano ad entrare di prepotenza in casa della donna desiderata. Con la sentenza 35353 del 23 agosto scorso, la Cassazione ha accolto il ricorso del Pg e della vittima contro la decisione del Gip di dichiarare il non luogo a procedere nei confronti del persecutore che aveva messo in atto un “assillante corteggiamento” fatto di telefonate e visite sgradite. Per il Gip, però, lo spasimante non era uno stalker e anche la violazione di domicilio poteva rientrare nel raggio d’azione della particolare tenuità del fatto. I giudici usano la mano pesante anche con il figlio che si accampa nel sottoscala di mamma e papà per chiedere continuamente soldi. Secondo la Suprema corte (sentenza 29705 del 13 luglio), il figlio , classe 1959, con il suo “bivacco” fisso intimoriva gli anziani genitori. Patrizia Maciocchi
ITALIA OGGI
Professionisti, Irap decisa dallo stipendio ai familiari

Il professionista paga l'Irap se impiega un familiare con mansioni e retribuzione rilevanti, essendo insufficiente che il collaboratore rivesta compiti di segreteria o meramente esecutivi. È quanto affermato dalla Corte di cassazione che, con l'ordinanza numero 17429 del 30 agosto 2016, ha accolto il ricorso presentato al Palazzaccio dall'Agenzia delle entrate. 
In particolare il professionista aveva speso degli importi rilevanti per pagare un collaboratore familiare che non poteva quindi essere un segretario e un esecutivo. Tanto basta per la Cassazione, che ha quindi ribaltato il verdetto di merito, a configurare un'autonoma organizzazione.

Sul punto il Collegio di legittimità ha infatti chiarito che «con riguardo al presupposto Irap, il requisito dell'autonoma organizzazione, previsto dall'art. 2 del dlgs 15 settembre 1997, n. 446, il cui accertamento spetta al giudice di merito ed è insindacabile in sede di legittimità se congruemente motivato ricorre quando il contribuente sia, sotto qualsiasi forma, il responsabile dell'organizzazione e non sia quindi inserito in strutture organizzative riferibili ad altrui responsabilità. Inoltre quando si impieghi beni strumentali eccedenti, secondo l'id quod plenumque accidit, il minimo indispensabile per l'esercizio dell'attività in assenza di organizzazione oppure si avvalga in modo non occasionale di lavoro altrui che superi la soglia dell'impiego di un collaboratore che esplichi mansioni di segreteria ovvero meramente esecutive.

Nel caso sottoposto all'esame della Corte, tuttavia, la Ctr, nell'impugnata sentenza, non ha in alcun modo preso in considerazione il fatto controverso rappresentato dalle dette «quote di collaboratori cosicché, in ordine alla valutazione della presenza, nel caso di specie, di lavoro non occasionale che superi la soglia dell'impiego di un collaboratore esplicante mansioni di segreteria ovvero meramente esecutive, la motivazione è insufficiente. Ora gli atti torneranno alla Commissione tributaria regionale dell'Emilia Romagna, che deciderà nuovamente alla luce del principio affermato in sede di legittimità. 

Deciderà, inoltre, sulle spese del giudizio, anche quello di Cassazione.   Debora Alberici  
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Cassazione in breve
Codice della strada
Pedone ucciso? 
Pesa la prevedibilità 
La condotta colposa di un automobilista che ha investito mortalmente un pedone va valutata in relazione «alle condizioni concrete di prevedibilità ed evitabilità dell’incidente». La Cassazione accoglie il ricorso dell’automobilista perché la vittima, scesa dall’auto per cercare un distributore, camminava al buio, senza giubbetto catarifrangente e nella stessa direzione di marcia dei veicoli. Il giudice del rinvio dovrà valutare se l’incidente si poteva prevedere ed evitare con la normale prudenza. 

Corte di cassazione - Sezione IV penale - Sentenza 30 agosto 2016 n.35834

Assistenza Familiare
I gioielli venduti provano il bisogno 
La vendita di gioielli e i prestiti degli amici non escludono lo stato di bisogno dell’ex moglie, anzi lo confermano. Accolto il ricorso della pubblica accusa contro l’assoluzione dell’ex marito dal reato di violazione degli obblighi di assistenza familiare. Responsabilità esclusa dalla Corte di merito perché la signora pagava un canone di locazione superiore alle entrate, aveva venduto dei gioielli e ricevuto soldi in prestito da amici. Proprio gli elementi da cui il Pg invece desume uno stato di bisogno, rafforzato dalla prova di una importante invalidità.
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